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A partire da questo numero "fai Informa " cam­
bia periodicità: da mensile diventa trimestrale, 
assumendo un formato più ampio. Con questa 
nuova serie daremo informazioni, le più estese 
possibili, sull'attività dell'Istituto, (incontri, con­
vegni, ricerche concluse, libri pubblicati) in mo­
do che i lettori possano seguire da vicino il 
nostro lavoro. 

ATTIVITA' DELL'ISTITUTO 

Seminario <<Tendenze internazionali e collocazione 
italiana" 

Nell'intento di soddisfare un'esigenza espressa dal 
mondo politico italiano, l'Istituto ha organizzato a 
Roma il 20 e 21 gennaio 1978 un incontro-dibattito 
sulla situazione politica ·internazionale non sufficien­
temente approfondita dai partiti in sede parlamentare 
e la cui evoluzione è di difficile interpretazione. 

Il dibattito, a cui sono stati invitati rappresentanti del 
mondo politico, sindacale e imprenditoriale, è stato 
aperto da una relazione generale su "Tendenze in­
ternazionali e collocazione italiana "• presentata da 
Cesare Merlini. In essa il relatore ha tracciato un 
quadro dei mutamenti verificatisi nel panorama in­
ternazionale in questo ultimo anno, dagli Usa, con la 
nuova presidenza, all'Unione Sovietica, soffermandosi 
anche sulle varie evoluzioni dei negoziati in corso 
(Salt e Mfr); sul ruolo dell'Europa all'approssimarsi 
dell? scadenza elettorale europea e sul rinascere del­
le intese bilaterali tra i vari paesi. 

Successivamente sono stati discussi i problemi ri­
guardanti tre specifici settori: l 'integrazione europea, 
il Nuovo ordine economico internazionale e l'Alleanza 
atlantica. 

Nella l sessione, " Le divergenze fra i paesi europei 
e le alternative del processo di 'integrazione "• Gianni 
Bonvicini e Joseph Sassoon hanno affrontato il pro­
blema delle divergenze fra le economie dei paesi del­
l 'Europa occidentale, non solo per quanto riguarda le 
principali variabili macroeconomiche, prezzi, costi, 
tassi di cambio, investimenti, occupazione, ma anche 
per alcuni settori particolarmente significativi della 
politica economica nazionale come la riconversione 
industriale, il settore commerciale, i mercati del la­
voro, la pol•itica della spesa e delle entrate. Le ragio­
ni strutturali di tali divergenze sono del resto tal­
mente operanti che continuano ad influenzare pro­
fondamente l'efficacia e i caratteri dell'azione di go­
verno . Ad esse si accompagna una crescente incapa­
cità dei governi nell'affrontare alla radice i mali del­
l'economia e della società: politiche sociali ed eco­
nomiche che aiutino i paesi a compiere delle riforme 
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di struttura fondamentali per riattivare la dinamica 
sociale ed economica. 
Altro problema cruciale è quello della gestione del 
consenso sociale che ha inserito nel sistema un forte 
elemento di limitazione alla libertà dei governi di 
condurre l'economia. Non tutti i governi hanno saputo 
riadattare la loro strategia economica alle nuove esi­
genze della società ed al " gioco triangolare , con i 
sindacati e gli imprenditori. Sul piano comunitario 
questa diversa " adattabilità , alla nuova realtà ha por­
tato ad approfondire ancora di più le divergenze. 
L'Italia è il paese dove si manifestano in maggior 
grado quei fenomeni (difficoltà economiche e difficol­
tà di gestione del consenso) che hanno portato al­
la progressiva divaricazione fra le economie europee: 
per ricondurre il paese a un certo grado di sviluppo 
e di equilibrio sarebbe efficace solo un'integrazione 
comunitaria che avesse strumenti e poteri di interve­
nire sulle cause strutturali delle divergenze. 

Nella Il sessione, il dibattito si è svolto sulla base di 
una relazione di Roberto Aliboni sulle recenti linee di 
evoluzione dei paesi in via di sviluppo e il ruolo del­
l'Italia nei loro confronti. La tesi della relazione è che 
i mutamenti recenti hanno creato una maggiore o­
smosi e interdipendenza dell'economia internaz·ionale. 
l mutamenti non riguardano solo i Pvs, ma anche gli 
altri gruppi e in particolare i paesi industrializzati. 
Aggregazioni e disaggregazioni passano ormai all'in­
terno dei vecchi raggruppamenti. L'It alia e altri paesi 
industrializzati si trovano nella situazione di a­
vere due importanti problemi coincidenti con quelli 
dei Pvs: necessità di una cooperazione internaziona­
le, attualmente carente, e necessità di impostare una 
nuova fase di sviluppo. Per l'Italia ha dunque senso 
una specifica politica di rapporti con i Pvs solo se 
parte di una complessiva politica di cooperazione e 
sviluppo internazionale. 

La realizzazione di una politica di cooperazione inter­
nazionale implica la creazione o meglio la restaura­
zione di istituzioni monetarie e finanziarie internazio­
nali, dotate dei mezzi per concedere ai paesi che ne 
hanno bisogno i necessari prestiti a lungo termine. 
Alle difficoltà che si incontreranno nella " riforma " 
del sistema monetario internazionale, si aggiungono i 
problemi derivanti dalla moltiplicazione degli attori 
(ad es. Arabia Saudita) e delle esigenze, fra loro non 
sempre in armonia. Per l'ltalìa l'instaurarsi di una coo­
perazione che le consenta di superare la grave crisi in 
cui continua a dibattersi è un obiettivo vitale. Ciò 
avvicina l'Italia ai Pvs. Sarebbe tuttavia errato vedere 
in questo fatto le premesse di un'alleanza con i Pvs o 
un trasferimento dell'Italia nel gruppo dei Pvs per tre 



motivi: 1) innanzitutto perché il gruppo .dei Pvs è 
aggregato sulla base di fattori storici e politici ai 
quali l'Italia è irrimediabilmente estranea. 2) In se­
condo luogo, l'esigenza di cooperazione non è una 
prerogativa dei Pvs; essa è altrettanto necessaria per 
un gruppo di paesi Ocse, i paesi europei minori (Da­
nimarca, Finlandia, Austria) indubbiamente più vicini 
all'Italia. 3) In terzo luogo, l'Italia è comunque un 
paese fortemente industrializzato e benché necessiti 
di assistenza finanziaria internazionale come i Pvs , 
questa ha nel suo caso un significato diverso. Si trat­
ta in sostanza di una convergenza più generale che 
corrisponde alla maggiore osmosi e integraz ione del­
l'economia internazionale. E' questa la direzione in 
cui l'Ita lia può agire, con maggiore indipendenza, nel­
le diverse sedi per contribuire all'instaurarsi di una 
reale cooperazione internazionale , a cominciare dalla 
Cee la cui assenza è dannosa non solo ai suoi 
membri ma anche all'economia internaz ionale nel suo 
complesso. 

Nella Ili sessione Stefano . Silvestri ha introdotto il 
dibattito sui rapporti Est-Ovest, la distensione, i ne­
goziati per il disarmo, il dibattito di politica interna­
zionale in Italia. 

Dopo aver rilevato che il quadro internazionale è mu­
tato- l'Europa non è più al centro del sistema ame­
ricano, né il problema di "circondare, I'Urss è quel­
lo principale - la distensione è a un punto critico a 
causa del compromesso instabile del Salt 2 e dei ri­
sultati della Conferenza di Belgrado. In Europa, la 
prospettiva di un rapido allargamento della Cee ai 
paesi del Sud Europa e di un rafforzamento delle isti­
tuzioni comunitarie può avere un riflesso di maggiore 
stabilità nello scacchiere mediterraneo, coerente con 
l'obiettivo di rafforzare la componente europea nel­
l'Alleanza atlantica. 

Affrontando il problema della politica interna italiana 
e delle ingerenze americane, il relatore ha concluso 
che le forze politiche italiane devono valutare che: 1) 
esistendo una crisi reale della distensione, ogni 
mossa italiana deve sempre mettere bene in chiaro 
l'interesse a -mantenere la stabilità del quadro inter­
nazionale; 2) esistendo una crisi reale nei rapporti tra i 
paesi del Sud Europa e gli Usa, questi ultimi rischiano 
di perdere l'intero fianco Sud deii'AIIenza; 3) quali che 
siano le preferenze americane, gli Usa non sono in al­
cun modo in grado di garantire il successo di loro e­
ventuali piani pol'itici sul futu ro del governo in Italia; 
4) è però anche vero che gli Usa potrebbero accrescere 
la loro ingerenza con l'uso spregiudicato di strumenti 
economici, soprattutto nella prospettiva del negoziato 
per il rinnovo del prestito del Fondo monetario, que­
sta primavera: è quindi opportuno che le fo rze politi­
che italiane cerchino sin da ora di chiarire le loro 
r ispettive posizioni, così da evitare che ad avventate 
e pericolose speculazioni internazionali si aggiunga 
la confusione interna. 

Corsi di informazione professionale 

Anche quest'anno l'lai è stato invitato dal Ministero 
degli esteri a tenere un seminario sui problemi stra-

tegici, nell'ambito del corso di superiore informazio­
ne professionale per consiglieri di legazione. 

Il seminario, " Equilibrio strategico, un panorama in 
mutamento , , svoltosi in due sedute i l 17 ·e i l 20 
febbraio 1978, si è articolato in quattro presentazioni 
della situazione internazionale: Stefano Silvestri ha 
introdotto il dibattito parlando de " Il quadro attuale 
della 'balance of power '. Equilibrio bipolare e sue 
crisi. Le nuove potenze. l limiti dell'accordo bipolare. 
Possibili sviluppi "· Maurizio Cremasco ha parlato dei 
" Nuovi sviluppi tecnologici degli armamenti. Loro 
impatto sulla Alleanza atlantica (problema della stan­
dardizzazione, del commercio inter-atlantico, della 
dottrina strategica alleata). Loro impatto sui negoziati 
Est-Ovest"· Cesare Merlini ha esposto il problema 
nucleare sotto due aspetti " 1) Il problema della pro­
liferazione nucleare ed il suo impatto sui rapporti 
Est-Ovest e atlantici; 2) La proliferazione nucleare e 
lo sviluppo del Terzo mondo. l rapporti Nord-Sud "· 
Ha concluso Franca Gusmaroli su " Il futuro della Na­
to in dubbio? Il problema del Sud Europa e del Medi­
terraneo , . Nel suo intervento Stefano Si lvestr i ha 
sinteticamente r ipercorso lo svolgersi degli eventi 
internazionali negli ultimi anni, soprattutto in termi ni 
di comportamenti delle due superportenze, mettendo 
in evidenza come l'aspetto sostanzialmente bipolare 
della scena mondiale sia radica lmente mutato non so lo 
per l'emergere di altre potenze ma anche per la cre­
scente difficoltà di Stati Uniti e Unione Sovietica a ge­
stire la crisi. Di fronte a questa situazione i paesi del­
l'Europa occidentale si sono rilevati incapaci di as­
sumere un ruolo internaz·ionale un itario e univoco, li­
mitandosi a interventi settoriali in aree di specifico 
interesse. Maurizio Cremasco ha analizzato il pro­
gresso tecnologico nel campo degli armamenti illu­
strando quanto è stato fino ad oggi realizzato nei vari 
settori. Esaminando l'impatto delle nuove tecnologie 
suii'AIIenza ha sottoHneato come l'acquisizione di 
armi sofisticate può in effetti rappresentare un in­
cremento in termini difensivi rispetto al costante po­
tenziamento del dispositivo militare del Patto di Var­
savia solo se inserito in un più vasto e profondo ri­
pensamento dei concetti e delle strutture di difesa 
dell'Europa. 

Cesare Merl ini, dopo aver definito i concetti di proli­
fe razione nei due aspetti di macro e micro prolifera­
zione, ha concentrato il suo intervento sull'esame dei 
possibili strumenti nazionali e internazionali con cui 
cercare di controllare un fenomeno la cui estrema 
diffusione potrebbe avere pericolosi effefti destabi­
lizzanti sul quadro internazionale. Ha sottolineato la 
necessità che, se nel campo delle procedure è pos­
sib i le accettare accordi a livello bilaterale, nel campo 
del transfer di materiale e di impianti e di tecnolo­
gia è necessario un accordo a livello internazionale. 
r\lel suo intervento Franca Gusmaroli ha illustrato 
l'attuale stato di crisi latente del l 'Alleanza atlantica 
mettendo quindi in luce quali fattori incidono sulle 
sue possibilità di futura evoluzione. In particolare ha 
indicato nel fianco Sud della Nato il settore dove più 
acuti ed evidenti appaiono i sintomi di disgregazione 
e le esigenze di influenzare in termini nuovi il futuro 
dei rapporti interalleati. Al termine ha esposto le al-
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ternative fino ad oggi concettualmente elaborate evi­
denziandone vantaggi e limiti. 

Un anno di politica internazionale dell'Italia 

E' uscito il V volume dell'Annuario dell'lA! che ana­
lizza gli eventi internazionali e il comportamento del 

governo italiano in questo contesto nel periodo che 
va dai primi mesi del 1976 alla tarda estate del 1977. 

Un fatto nuovo è stato segnalato nell'introduzione a 

questo quinto volume: il dibattito di politica estera 
nel Parlamento italiano svoltosi alla Hne di novembre 
del 1977. '' L'avvenimento è stato commentato nell'otti­
ca interna e contingente - scrive C. Merlini - ... è 
stato detto che il Pci nel votare la risoluzione finale 
aveva fatto un passo ulteriore verso il governo poiché 
aveva formalizzato l'intesa a se1i anche in un campo 
che, per specifica volontà democristiana era stato fino 
allora tenuto fuori dall'accordo della non-sfiduC'ia a 
significare che sulla questione comunista continuava 
a pesare l'ipoteca internazionale ... questo consenso 

delle forze politiche italiane sancisce l'accordo sulla 
collocazione internazionale del paese, chiudendo un 
processo che è nato con la repubblica. Si tratta quin­

di anche di un processo che ci avvicina ai paesi de­
mocratici e industrializzati nei quali la collocazione 
del paese è oggetto di consenso nazionale ... Il fatto 

quindi che la collocazione del paese stia diventando 
un dato di fatto dà spazio a linee diverse di politica 
estera, che possono essere discusse senza mettere 
in questione il dato, ma che anzi servono a verificar­
lo e a gestirlo ... Definire il rapporto fra il paese e il 

sistema internazionale significa sia ,, gestire la collo­
cazione " sia contribuire alla soluzione di questi 
problemi: in queste condizioni di disgregazione ciò 
diventa più difficile, per un paese come l'Italia che 
beneficia di un sistema internazionale più strutturato 
e parzialmente integrato, dove le è fatto largo posto 
nelle istituzioni e negli incontri multilaterali. La Co­
munità europea è ora molto indebolita; la nostra e­
conom ia, nella presente fase duramente competitiva 
e caratterizzata dall'emergere di paesi nuovi indu­

strializzati, ha sempre meno spazio; esistono i noti 
problemi della nostra partecipazione all'Alleanza 
atlantica tanto più vivi se in essa si evidenzia il rap­
porto bilaterale con gli Usa, e così via ... l! grado di 

percezione di questi problemi è ancora limitato nel 

paese- scrive ancora Merlini -come dimostrano i 
citati dibattiti parlamentari, anche se segni di pro­
gresso esistono . Come già notavamo e spiegavamo 

lo scorso anno, in particolare, il senso dell'interdi­
pendenza della nostra economia si sta diffondendo. 
In conclusione vi sono i sintomi dell'apertura di un 
nuovo dibattito di politica internazionale in Italia, co­
sì come ci sono quelli per distorcerlo od eluderlo. Ed 

è con questa riflessione che proponiamo la lettura 
delle pagine di questo annuario, articolato su un in­

dice leggermente più condensato di quello dello 
scorso anno "· 

L'ITALIA NELLA POLITICA INTERNAZIONALE - anno 
quinto 1976-77 

CAP. l - LE TENDENZE DEL SISTEMA INTERNAZIO­
NALE 

La crisi della distensione - l negoziati Est-Ovest -
rapporti Est-Ovest - La situazione europea. 

CAP. Il - l PROBLEMI MONETARI E FINANZIARI IN­
TERNAZIONALI, COMUNITARI E iTALIANI 

Il sistema monetario internazionale - La posizione 
della Comunità europea - La politica monetaria italia­
na. 

CAP. 111 - l RAPPORTI CON l PAESI MENO SVILUP­
PATI 

l negoziati del 1976 - La IV Unctad - Le posizioni dei 
gruppi - La Ccei e l'avvio del negoziato Unctad su l 
Fondo comune - Le altre sedi di negoziati - La Ce e il 
dialogo euro-arabo - La posizione dell'Italia - Gli ap­
porti di risorse - Il Fondo monetario internazionale -
lndebitamento e finanziamento del disavanzo - La po­
litica di aiuti della Ce - La politica di aiuti dell'Italia. 

CAP. IV - LA POLITICA COMMERCIALE 

L'evoluzione degli scambi internazionali - Tendenze 
protezionistiche - l negoziati Gatt - La politica com­
merciale della Ce - Il commercio estero dell'Italia -
La politica commerciale italiana. 

CAP. V - L'EUROPA DI FRONTE AL PROCESSO DI 
INTEGRAZIONE 

Le riunioni del Consiglio europeo - Il rinnovo della 
Commissione - L'insabbiamento del rapporto Tinde­
mans - La presidenza britannica del Consiglio dei mi­
nistri - Le relazioni esterne - Il Pa r lamento europeo. 

CAP. VI - LE FORZE POLITICHE ITALIANE E IL CON­
TESTO INTERNAZIONALE 

Il sistema di rapporti fra le due grandi potenze - Il 
Nuovo ordine economico internazionale e i problemi 
del Terzo mondo - Gli sviluppi della costruzione eu­
ropea - l collegamenti europei delle forze politiche. 

CAP. VII - LA POLITICA BILATERALE DELL'ITALIA 

Nuovi orientamenti a livello governativo - Le dichia­
razioni di poi i ti ca estera del governo Andreotti - Stati 
Uniti - Unione Sovietica - Medio Oriente e Nord Afri­
ca - Europa occidentale - Europa orientale - Asia -
Africa sub-sahariana - America lati na. 

CAP. Vl!l - LA POLITICA STRATEGICA E MILITARE 

La corsa agli armamenti - Controllo degli armamenti 
e disarmo - La Nato e i rapporti tra Europa e Stati 
Uniti - Difesa europea - La politica militare italiana. 

CAP. IX - LA POLITICA DELL'ENERGIA 

Introduzione - L'« impasse" nucleare - Gli equilibri 
all'interno deii'Opec - Le prospettive energetiche in­
ternazionali - La politica energetica di Carter - Il 
programma energetico italiano - Il futuro del carbone 
- La natura politica del problema energetico. 



CAP. X - LA POLITICA AGRICOLA 

Agricoltura e alimentazione- Le relazioni esterne del­
la Comunità - La politica agricola comune. 

CAP. Xl - LA POLITICA INDUSTRIALE 

Il quadro economico internazionale - Il quadro eco­
nomico italiano - l mutamenti nelle politiche delle 
imprese ital iane- l mutamenti nella politica industria­
le del governo italiano - l mutamenti nella politica 
industriale internazionale - Conclusioni. 

CAP. Xli - LA POLITICA SOCIALE E SINDACALE 

La situazi(')ne internazionale - La politica della Comu­
nità europea- La pol itica internazionale dei sindacati. 

L'USO POLITICO DELLA FORZA MILITARE NEL MEDI­
TERRANEO 

a cura di Stefano Silvestri . 

Nell'area meditenanea evoluzioni interne e presenza di 
potenze esterne si combinano e formano un unico 
problema di stabilità e di sicurezza. In pratica le une e 

l'altra non si com.prendono, né se ne possono analizza­
re gli sviluppi, se non si considerano assieme. I capitoli di 
questo libro sono stati pensati nel loro insieme per 
rispondeTe acl una domanda: quali st1'Umenti hanno le 
potenze esterne per influire sulla stabilità e sicuTezza 
dell'area 1neditermnea e come questi strwnenti intera­
giscono con gli sviluppi locali? Questa discussione se­
gue l'altra già pubblicata in un precedente volume di 
questa serie: « CTisi e controllo nel Mediterraneo » . 

Da questo volume sono quasi interamente esclusi gli 
aspetti economici ed alcuni inzportanti aspetti politici, 
non certo perché essi siano di non 1'ilevante importan­
za. Al contrario ad essi saranno dedicati altri volumi di 
questa stessa se1'ie, e verranno amplimnente riassunti 
nel volume éli considerazioni finali. Ma abbiamo 1"itenu­
to necessario concent1'are qui la nostra attenzione su 
aspetti di maggiore rilevanza nzilitare e politico-strate­
gica. 

Società editrice il Mulino - L. 5.000 

lai informa viene inviato a titolo gratuito a chi ne fa richiesta 

Pubblicazioni dell'lai sul Mediterraneo 

L'industrializzazione del Mediterraneo. Movimenti di manodopera 
e capitali. a cura di Roberto Aliboni - 1977 L. 5.000 

Integrazione, petrolio, sviluppo. Il mondo arabo si cerca. di Ga­
lia Saouma - 1977 L. 3.000 

Crisi e controllo nel Mediterraneo : materiali e problemi. a cura 
di Stefano Silvestri - 1976 L. 3.500 

Mediterraneo: politica, economia e strategia. Sviluppo interno e 
attori esterni. 1975 L. 3.500 

Mediterraneo: politica, economia, strategia. Lo scenario e le 
crisi. 1975 L. 3.000 

Europa Mediterraneo: quale cooperazione. a cura di Adachiara 
Zevi - 1975 L. 2.500 
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Un Convegno sull'Europa 

Il 24 e 25 febbraio 1978 l 'fai, in collaborazione con la 
Fondazione Adriano Olivetti e il Comune di Venezia, 
ha organizzato un convegno su " La crisi della Comu­
nità nella prospettiva elettorale europea , che si è 
tenuto alla Fondazione G. Cini a Venezia (1). 

1 promotori del Convegno si proponevano di fare un 
quadro della situazione di crisi che sta attraversando 
la Comunità europea, di misurare la validità dell'idea 
europea e di sensibilizzare l'opinione pubblica sui 
problemi che hanno ostacolato fino ad ora l'integra­
zione europea . L'Europa sta infatti attraversando un 
momento critico per la sua credibilità: l'" impasse , 
delle politiche comuni di fronte alle divergenze delle 
economie degli stati membri, la quasi-paralisi delle 
istituzioni, l'assenza di un impegno delle forze politi­
che . 
Il Conve·gno non voleva quindi presentare ricette in­
fallibili, ma esortare le forze politiche a riflettere sui 
temi proposti - ragioni delle crisi e possibilità di 
superarle - per affrontare le nuove scelte che la 
volontà di sopravvivenza ci impone. '' E' amaro il de­
stino di chi, in sede di politica internazionale, si 
comporta come oggetto. Ma se non verranno adottate 
ulteriori misure di unione comunitaria - nuove deci­
sioni storiche, paragonabili a quelle prese negli anni 
'50 e nei primi anni dopo il '60 - i nostri paesi 
diventeranno poco a poco oggetti della politica inter­
nazionale, e non soltanto delle superpotenze attuali , 
ma di gruppi quali I'Opec e di potenze emergenti 
come il Giappone, la Cina e prima o poi, il Brasile e 
l'India, - ha detto John Pinder con una certa ama­
rezza all'inizio del suo intervento. 
Dal dibattito generale è infatti emerso che la crisi 
economica che ha colpito i paesi industrializzati ha 
effetti disgreganti sul tessuto comunitario; gli stru­
menti di politica economica istituiti col Trattato di 
Roma per rimuovere le distorsioni che si venivano 
creando nello sviluppo dei vari paesi, si rivelano oggi 
inadeguati. Su questo argomento '' Divergenze fra le 
strategie economiche degli stati membri e difficoltà 
politiche, Giuliano Amato dell'Università di Roma, ha 
tenuto la prima relazione. Dall'analisi della situazione 
economica e sociale nei vari paesi e della sua com­
patibilità con l'integrazione europea, Amato ha illu­
strato come le divergenze risultino esistenti non fra 
le economie, ma fra i governi delle medesime e fra i 
comportamenti delle parti sociali nell'ambito di cia­
scuna economia. Le condizioni dell'integrazione vanno 
ricercate nel porre limiti alla teoria della. locomotiva, 

' (1) Un contributo per la realizzazione del Convegno è stato dato 
anche dagli uffici italiani del Parlamento europeo e dalla Com­
missione delle Comunità europee. 
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nella necessità di aumentare il grado di coesione 
sociale all'interno d~i paesi che soffrono di carenza 
di coesione sociale, nei diversi possibili ruo l i della 
Comunità per l'attenuazione delle divergenze. 
Nella sua relazione su '' L'allargamento come fattore 
di accelerazione della crisi? , Christian Heimpel del 
Deutsches lnstitut fur Entwicklungspolitik di Berlino 
ha innanzitutto precisato che l'al largamento della 
Comunità europea rafforza l'urgenza di adottare misu­
re per fronteg•giare la crisi. L'allargamento rende ine­
vitabile non un indebolimento della Comunità, bensì il 
suo raffo rzamento in senso federale . Infatti più la 
Comunità sarà differenziata, più i suoi membri saran­
no obbligati ad adottare poli t iche comuni attive, piut­
tosto che compromessi governativi. Se esistesse una 
volontà politica dei governi dei paesi della Comuni t à 
- ha concluso Heimpel - tre strategie potrebbero 
essere adottate : a) maggiore dinamismo commerciale 
della Comunità verso Giappone e Stati Uniti; b) ri­
forma di alcune politiche settoriali volte a favorire i 
paesi membri più svantaggiati; c) avvio di una fase di 
preparazione dei nove stati membri all'ingresso dei 
paesi candidati. 
Cesare Merlini direttore dell'fai, ha ricordato il ruolo 
dei partiti europei in vista delle elezioni del 1979. 
Finora questi partiti hanno svi luppato forme associa­
tive a livello europeo e hanno redatto dichiarazioni 
d'intenti comuni. Ma il loro grado di sensibilizzazione 
è ancora basso. Dail'analisi di tre casi-studio, sièurez­
za europea e Alleanza atlantica, allargamento della 
Comuni tà, problemi dell'occupazione, che avranno 
grande rilievo nel dibattito politico europeo, si desu­
me che gli atteggiamenti politicj si div idono e si 
uniscono secondo criteri diversi. In particolare tre 
sono i " punti-spartiacque : 1) divisioni nazionali; 
2) divis ioni ideologiche; 3) fautori del partito euro­
peo. Se quindi il grado di impegno dei part iti finora è 
marginale c'è da auspicare che il pr imo Parlamento 
eletto porti a un rilancio dell'integrazione europea 
basandosi sull'ipotesi che almeno una maggioranza 
dei parlamentari eletti sia motivata politicamente , 
cioè colga le virtualità istituzionali e generi in se 
stessa una· lealtà europea. Jean Paul Jacqué - docen­
te all'lnstitut des Hautes Etudes Européennes di 
Strasburgo - ha analizzato la problematica istituzio­
nale indicata nei programmi comuni delle tre alleanze 
partitiche già formatesi a livello europeo esprimendo 
serie perp lessità sul significato politico di queste 
proposte. La problematica istituzionale riposa sull'i­
dea che una riforma istituzionale rapida sarà automa­
tica, ma non è affatto cosa certa. Sarà piuttosto a 
costo di una nuova pausa e di un consolidarsi del­
J',, acquis communautaire, che si potranno fare dei 
progressi. In conclusione egli ha affermato che il 



ri lancio comunitario non passa attraverso la trasfor­
maz ione delle istituzioni, ma la trasformazione delle 
istituzioni sarà il punto di arrivo del rilancio. 
l lavori del Convegno si sono conclusi con la relazio­
ne di John Pinder- direttore del Politica! Economie 
Planning di Londra- su " Gli scenari per uscire dalla 
crisi della Comunità " · L'analisi di Pinder parte da due 
presupposti: 1) dall'inizio degli anni '60 non c 'è stato 
un sostanziale incremento della capacità d'azione del ­
la Comunità; 2) è illusorio credere che i governi o le 
forze politiche europee promuovano riforme radicali 
di struttura comunitaria tali da rilanciare l'integrazio­
ne europea. 
Occasione di rilancio è l'elezione del Parlamento eu­
ropeo: infatti in una situazione in cui la Comunità è 
un sistema scarsamente efficiente di cooperazione , il 
Parlamento eletto avrà maggiori probabilità di suc­
cesso se sarà usato per assicurare trasferimenti di 
potere in settori specifici: politica industriale, mone­
taria, energetica dove i problemi non possono essere 
r isolti dagli stati membri. 
La proposta di Pinder, di chiaro stampo federalista , 
prevede un reale t rasferimento di poteri dai governi 
nazionali al P.E.; ed è una proposta conc reta, visto 
che in alcuni settori come le relazioni esterne, l'allar­
gamento e la politica agricola la Comunità ha già dato 
prova di saper utilizzare i suoi strumenti politici an­
che a fini positivi per gli interessi degli stati. Se uria 
crisi politica dovuta alla lentezza e all'inefficienza 
dell'attuale sistema di decisione a livello comunitario 
dovesse precipitare, si potrebbe cogliere l'opportuni­
tà per trasformare l'attuale esecutivo ibrido Com­
missione-Consiglio in un governo comunitario re­
sponsabile di fronte al P.E. Il trasferimento di poteri 
economici al la Comuni tà dovrebbe essere il risultato 
de!la combinazione di iniziative parlamentari e di de­
cisioni intergovernative per arrivare ad una democra­
zia federale. 
Al dibattito che ha seguito le relazioni hanno parteci­
pato uomini politici, rappresentanti del mondo indu­
striale e sindacale italiano, studiosi ed esperti dei 
paesi della Comunità e funzionari comunitari (2). 

l partiti comunisti del Sud Europa 

Il 9 e 10 marzo 1978 si è tenuto nella sede dell'lai un 
seminario di studio su '' l partiti comunisti del Sud 
Europa: evoluzioni interne e scenario internazionale, 
per discutere quattro documenti conclusivi della ri­
cerca che l'lai ha intrapreso nel 1977 con il contribu to 
finanziario della Fondazione Volkswagen . 
Nella prima fase della ricerca sono stati esam inati i 
partiti comunisti di otto paesi - Portogallo, Spagna , 
Francia, Italia, Vugoslavia, Grecia, Cipro e Turchia -
nella seconda fase , sulla base delle prime ricerche 
sono state preparate quattro analisi-incrociate rispet­
tivamente su: 1) Rapporti con la società; 2) Il Partito 
comunista è una società chiusa in se stessa o è 
aperta alla dinamica esterna?; 3) Politica interna e 
politica di governo: riforme o rivoluzione?; infine 4) Il 
quadro internazionale: dai legami tradizionali con I'U-

(2) Le Edizioni di Comunità pubblicheranno gli atti del Convegno. 

nione Sovietica alle vie nazionali al socialismo . 
l primi tre rapporti hanno affrontato prob lemi analoghi 
fra loro , cioè se i partiti comunist i presi in esame , 
sebbene molto diversi fra loro , siano prevalentemente 
partiti chiusi all'intemo di una società della quale 
risentono le influenze o siano dei partiti inseriti nella 
società; mentre il quarto rapporto, sul contesto inter­
nazionale, presenta caratteristiche autonome in quan­
to esamina la forte influenza che l'Unione Sovietica 
esercita su!la politica estera e sull'evoluzione interna 
dei partiti comunisti. 
Nella relazione sul punto 1) Giorgio Galli traccia al­
cune considerazioni di ordine generale : i partiti co­
munisti dell 'area euro-mediterranea sono partiti in e­
voluzione che, dalle posizioni classiche del marxi­
smo-leninismo, si sono portati sul le posizioni del 
marxismo della Seconda Internazionale . Tendono cioè 
in misura crescente ad essere partiti che hanno un 
reciproco scambio con la società in cui si trovano . 
l più avanzati su questa strada sono i tre partiti 
eurocomunisti (Spagna - Francia - Italia); pur con 
queste caratteristiche ideologiche, i partiti comunist i 
presi in esame sono partiti di insediamento sociale (i 
più avanzati sono i partiti italiano, cipriota e france­
se) e con questa loro politica tentano di stabilire 
legami sempre più solidi e sempre più profondi con i 
settori produttivi e non, con gruppi sociali e di opi­
nione pubblica che possono essere classificati di si ­
nistra, collocabili intorno al 40-45% dell'elettorato . 
Questo spiega perché la posizione dei partiti sociali­
sti e dei partiti comunisti, indipendentemente dalla 
collocazione ideologica, finisce con l 'essere una posi ­
zione concorrenziale. 
Nel suo documento sul problema de! centralismo de­
mocrat ico, Ronald Tiersky deli'Amhrest College sot­
to l inea quanto il problema della struttura interna del 
partito sia determinante per la legi t timazione del Par­
t ito comunista nelle società occidentali. Esaminando 
la questione prima del formarsi dell'eurocomunismo e 
nell'evoluzione eurocomunista, risulta che l'organiz­
zazione interna è diventata sempre più la misura della 
sincerità democratica del partito. Oggi i problemi 
centrali che si presentano all'organizzazione del Part i­
to comunista sono due: la cura delle correnti interne 
e la mancanza di "chiarezza , nei processi decisiona­
li. Comunque il concetto di centralismo democratico 
è ancora difeso universalmente a livel lo ideologico 
sebbene la sua applicazione sia sempre meno orto­
dossa. 
Nel suo documento su '' Riforme o rivoluzione? , 
Heinz Timmermann, del Bundesinstitut fUr Ostwissen­
chaftliche und lnternationale Studien di Colonia, parte 
dal presupposto che i partiti comunisti hanno dovuto 
adottare la loro strategia in un ambiente non-rivolu­
zionario. In particolare i partiti cosiddetti eurocomu­
nisti hanno dovuto impostare una strategia di tra­
sformazione, rivedendo la posizione de l partito ''e­
gemone" · Inoltre hanno dovuto adattarsi alle situa­
zioni nazionali accettando le politiche di riforma che 
avvengono gradualmente piuttosto che imporre dal­
l'alto mutamenti della società. 
Infine Pierre Hassner del Centre d'Etudes et de Re­
cherches lnternationales de la Fondation Nationale 
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des Sciences Politiques de Paris esaminando la poli­
tica internazionale dei partiti comunisti parte dal pre­
supposto che il loro atteggiamento internazionale è 
influenzato dalle coalizioni interne, o dal grado di 
vicinanza al potere, ma anche dalla posizione geogra­
fica e dalle tradizioni storiche, nazionali e ideologi­
che, del paese in cui si trovano. 
Quattro sono gli aspetti presi in considerazione: 
n rapporti fra i partiti; 2) rapporti fra stati; 3) allean­
ze interne e politica estera; 4) alleanze transnazionali 
e politica interna globale. 
Diversi sono i rapporti fra partiti se si considerano 
stati a partito unico e stati a sistema pluripartitico. 
Nel documento sono messe in luce le diversità di 
atteggiamento, sia di carattere organizzativo che i­
deologico, che i partiti comunisti hanno nei confronti 
deii'Urss e degli altri partiti. Inoltre l'interdipendenza 
strategica ed economica fra gli stati è legata anche 
alla loro situazione geografica e nei rapporti fra stati 
vanno tenute in considerazione le più ovvie e univer­
sali costrizioni. Fra i vari partiti comunisti, la voca­
zione europeista del Pce rappresenta una sintesi rela­
tivamente efficace fra la politica interna e la politica 
internazionale, sia a livello psicologico che strategi­
co mentre per quanto riguarda il Pci il suo entusia­
smo per il P.E. s~mbra la ricerca di una legittimazione 
a livello europeo per aumentare le " chances ,, del 
" compromesso storico " · L'autore sostiene che, 
qualsiasi speculazione di lungo periodo i Pc facciano 
sul futuro dell'Europa, "questo futuro appare in un'ot­
tica neutralista "· 
Infine per capire la debolezza e la coerenza della 
politica internazionale dei partiti comunisti bisogna 
esaminare i rapporti con i regimi rivoluzionari del 
Terzo mondo e con le socialdemocrazie europee. E 
questi rapporti sono più decisivi dei legami con 
Mosca per formulare un giudizio sull 'evoluzione dei 
partiti comunisti. Il problema è se i partiti comunisti 
possono raggiungere una possibile sintesi fra la loro 
legittima attenzione ai processi sociali e alle inten­
zioni di solidarietà con i popoli non-privilegiati e un 
sincero e lucido riconoscimento delle strutture di po­
tere sociali e politiche, nazionali e internazionali esi­
stenti. 

Dibattito sui problemi dell'All eanza atlantica 

Si è riunita a Roma (Castelgandolfo 7 e 8 aprile HJ78) 
la European Study Commission (Esc), un gruppo di 
discussione internazionale che viene convocato dal­
l'lnternational lnstitute for Strategie Studies (liss) di 
Londra due volte l'anno, che si occupa principalmente 
dei rapporti Est-Ovest (Nato - Patto di Varsavia) e 
Ovest-Ovest (Europa - Usa). 
Quest'anno il dibattito deii'Esc si è concentrato su 
due argomenti: 1) come e in che misura i mutamenti 
interni nei paesi dell'Alleanza atlantica possono in­
fluire sul suo funzionamento, sul suo sviluppo , sulla 
sua stessa sopravvivenza e 2) qual'è il grado di ade­
guatezza delle istituzioni atlantiche ai nuovi problemi 
che si pongono sul piano politico e su quello mili­
tare. 
Sul punto 1) sono state presentate due relazioni, una 

sui motivi della instabilità interna della Turchia e il 
ruolo internazionale di questo paese (autrice Duygu 
Sezer, docente di relazioni internazionali all'Universi­
tà di Ankara e attualmente ricercatr ice all'liss) e l'al­
tra sull'evoluzione del ruolo del Congresso americano 
nel contesto della politica estera degli Usa (autore 
Richard Haass dell'liss). 
Nella sua relazione Sezer ha evidenziato gli stretti 
legami tra il tipo di espansione economica della Tur­
chia negli ultimi 25 anni - essenzialmente basata su 
forti prestiti, soprattutto esteri, su misure inflazioni­
stiche e su una industrializzazione che non ha tenuto 
sufficientemente conto della necessità di un rispar­
mio interno - e le difficoltà del momento attuale di 
fronte a un calo degli aiuti esterni , alle carenze di un 
settore agricolo non diversificato, a una poco raziona­
le gestione delle industrie statali e, in parte, delle 
stesse industri e private; soprattutto considerando i 
problemi posti dall'embargo delle armi americane, 
dalla questione di Cipro e del mare Egeo, che rac­
chiude pericolosi fattori di contrasto e di potenziale 
conflitto con la Grecia, dalle incertezze dei rapporti 
tra Turchia e Cee, dalla riluttanza delle istituzioni 
finanziarie internazionali ad offrire crediti, se non a 
condizioni di una significativa ri·duzione del tasso di 
sviluppo. 
Di conseguenza la crisi economica ha radicalizzato le 
posizioni dei partit i , portando a una polarizzazione 
che ha ostacolato da una parte l 'adozione dei neces­
sari provvedimenti economici e pol itici e dall'altra ha 
dato esca all'erompere della violenza e del terro­
rismo , attualmente il problema più grave della Tur­
chia . 
L'instabilità interna ha naturalmente riflessi sull'at­
teggiamento internazionale, data la particolare situa­
zione della Turch ia paese "atlantico, di enorme im­
portanza per l'area mediterranea, in conflitto latente 
con un altro paese membro dell'Alleanza; in fase di 
revisione nelle sue relazioni con gli Stati Uniti, dete­
rioratesi dopo la crisi di Cipro e l'embargo imposto 
dal Congresso; legato ai paesi del Terzo mondo attra­
verso la sua appartenenza alla Conferenza lslamica, 
tuttavia considerato da questi ultimi un paese « occi ­
dentale n; consapevole della potenza militare dell'U­
nione Sovietica. 
Se è ancora troppo presto per affermare che la Tur­
chia sta mutando la sua politica estera, certo esisto­
no all'interno forze che spingono per una riduzione del­
la dipendenza della Turchia da altri paesi, sia sul piano 
economico che militare, e per un più o meno esplicito 
grado di non allineamento o neutralità. In ogni caso i 
partiti sono consci che qualunque sia la decisione 
essa dovrà essere approvata e appoggiata dai militari 
che sono sempre stati la forza che ha in definitiva 
determinato il cammino della società t urca. 
Sul ruolo del Congresso negli Stati Uniti , Haass , dopo 
aver sottolineato la complessità del problema per cui 
è inutile un'analisi tesa esclusivamente a valutare se 
l'ampliamento di tale ruolo sia un fattore positivo o 
negativo nell'ambito della politica estera e di difesa 
americana, ha concentrato la sua attenzione sulle fon­
ti di tale aumentato ruolo, sui mutamenti del coin­
volgimento del Congresso nella politica, sull'evolu-



zione del Congresso stesso nella sua composizione e, 
infine, sulle implicazioni di tali sviluppi per l'impegno 
americano verso la sicurezza europea e l'Alleanza 
atlantica. Haass giudica che, nonostante il nuovo ruo­
lo del Congresso, il processo di " crisis manage­
ment " rimane essenzialmente nelle mani del presi­
dente così come le più importanti iniziative di carat­
tere politico e militare. Ritiene che nel complesso un 
maggior ruolo del Congresso possa rappresentare un 
utile legame - come " diffusore " di informazioni e 
di notizie - tra esecutivo e opinione pubblica, dare 
maggiore rilevanza e peso alle iniziative diplomatiche 
dell'Amministrazione e, infine, stimolare i vari setton 
dell'Amministrazione a un migliore funzionamento. 
Non nasconde, tuttavia, che a volte una troppo marca­
ta influenza del Congresso, soprattutto nelle questio­
ni di politica estera e di sicurezza, possa portare 
delle complicazioni. 
Per quanto riguarda le implicazioni e i riflessi sull'Al­
leanza atlantica, Haass sembra ritenere che il concet­
to della sicurezza europea sia ormai così radicato 
nell'ambito del Congresso che solo eventi e fattori 
partico lari (un nuovo conflitto mediorientale e una 
radicale differenza di valutazioni tra Stati Uniti e al­
leati Europei). o una rottura nella comune percezione 
della minaccia e nella comune aderenza ai "valori " 
occidentali, potrebbe spingere il Congresso verso una 
revisione degli impegni Nato e della politica di difesa 
del l 'Europa. 
Sul punto 2) Christopher lrwin dell'liss ha presenta­
to una relazione in cui, individua la crisi delle istitu­
zioni dell'Alleanza nella loro incapacità di operare sul 
piano dei problemi politici con la stessa sostanziale 
efficacia che invece dimostrano nel tratta re le que­
stioni attinenti al settore militare. Un'incapacità evi­
denziata dal fatto che la maggior parte delle consul­
tazioni sulle più importanti questioni che investono 
direttamente o indirettamente i paesi europei (come 
nel caso della crisi greco-turca, dell'eurocomunismo, 
delle implicazioni dei Salt 2 sulla sicurezza europea) 
avviene al di fuori delle istituzioni ufficiali dell'Al­
leanza con tutte le implicazioni che tale procedura, 
con la proliferazione delle consultazioni informali a 
livello bilaterale o multilaterale, comporta. Un altro 
eleme'nto negativo secondo lrwin risiederebbe nella 
moltiplicazione dei " summits " che tende a porre in 
secondo piano !e trad izionali riunioni del Consiglio 
atlantico . 
Le riforme suggerite si articolano principalmente: 
nella creazione di un ministro per gli affari atlantici 
che assicuri un sufficiente coordinamento tra le di­
verse posizioni di << policy ,, riguardanti le questioni 
atlantiche e che fornisca una direzione allo sviluppo 
de lle politiche a lungo term ine; nell'abolizione del 
Comitato militare da sostituire con un Comitato, deri­
vato dall'ambito di un Comando alleato (per esempio, 
Saceur o Saclant) servito dall'lnternational Military 
Staff e che risponda direttamente al Defence Planning 
Committee; in una modifica delle delegazioni naziona­
li, con un deciso aumento della loro <<expertise" nei 
settori della politica finanziaria e industriale, e in 
tutti quei campi direttamente o indirettamente colle­
gati alle decisioni riguardanti la sicurezza. 
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CALENDARIO DELLE RIUNIONI COMUNITARIE 

1• luglio - La Germania assume la presidenza seme­
strale della Cee. 

6-7 luglio - BREMA - Consiglio europeo dei Capi di 
stato e di governo della Cee. All'o.d.g. la preparazione 
del successivo vertice economico dell'Occidente in­
dustriai izzato. 

16-17 luglio- BONN -Vertice economico dell'Occiden­
te industrializzato. Vi parteciperanno: Canada, Stati 
Uniti, Francia, Gran Bretagna, Italia, Giappone, Repub­
blica federale tedesca. La Comunità sarà rappresentata 
in quanto tale dal presidente del Consiglio (a quel 
tempo il cancell iere Schmidt) e dal presidente della 
Commissione europea, Roy Jenkins per le sedute in 
cui saranno discusse materie di competenza della 
Comunità. 

4-5 dicembre - BRUXELLES - Consiglio europeo dei 
capi di stato o di governo della Cee. Terza ed ultima 
sessione dell'anno. 

lai informa viene inviato a titolo gratuito a chi ne fa richiesta 
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iai informa 
Un Convegno sul fianco Sud della Nato 

Il 10 e 11 aprile 1978 l'lai in collaborazione con l 'liss 
(lnternazional lnstitute for Strategie Studies) di Lon­
dra ha organizzato a Castelgandolfo (Roma) un con­
vegno ristretto a circa venti esperti internazionali su 
"Alleanza atlantica, Sud Europa e Mediterraneo " · 
Il dibattito si è articolato in quattro sessioni rispetti ­
vamente su 1) la presenza delle superpotenze nel 
Mediterraneo e prospettive future ; 2) i mutamenti 
politici dei paesi del Sud Europa e le loro ripercus­
sioni su li 'Alleanza atlantica; 3) i mutamenti nella 
strat egia e nell 'equilibrio marittimo del Mediterraneo ; 
4) le possibili alternative di sicurezza nel Sud Europa . 
Nel corso della discussione sono stati affrontati gli 
aspetti militari e gli aspetti pol itici della sicurezza nel 
Mediterraneo; in particolare, per gli aspetti mili t ari , 
la possi bilità di sopravvivenza della VI flotta e la sua 
effett iva capacità di operare in tutto il Mediterraneo 
(compresa la parte ori entale) e quindi di asso lvere, in 
caso di guerra, i compit i assegnat i, considerando l'en­
t ità della minaccia sovietica, recentemente accresciu­
t a con l 'assegnazione del Backfire all'aviazione di ma­
r ina. 
Nel co rso della discussione, tra le va r ie iptesi è stat a 
avanzata quella di r idurre, o add irittura eliminare, la 
presenza della VI f lotta nel Mediterraneo, data la sua 
presunta elevata vulnerabili tà all a minaccia sovietica, 
assegnando a forze aeree dis locate su bas i t errestri il 
compito di neutra lizzare la flotta sov ietica e qu indi , 
indirettamente, di mantenere aperte le linee di comu­
ni cazione del Mediterraneo, in collaborazione con le 
marine più " leggere , dei paes i del f ianco Sud dell a 
Nato. 
Si arri verebbe in tal modo a una integrazione fra le 
forze basate a terra e fo rze naval i t ale da consentire 
una presenza navale americana nel Mediterraneo di 
proporzioni ri dotte, favorendo invece un suo incre­
mento in a!tre zone altrettanto importanti dal punto di 
v ista strategico: Oceano Indiano , Oceano Atl antico e 
rotte a Sud del Capo di Buona Speranza e a Ovest di 
Gib ilterra . 
E' st ato obiettato che se ta ie ipotesi venisse accetta­
t a come un ica alt ernat iva alla presenza della fl ot ta 
amer icana nel Mediterraneo (o delle sue componenti 
come le portaerei o le unità di marines), verrebbe 
perso il ruo lo f ondamentale della VI flotta in tempo di 
pace: non so lo di equil ibri o mi litare fra i due blocch i , 
ma anche di difesa di interess i un ilaterali american i 
nei confronti dell 'Unione Sovietica. Verrebbe persa , 
inoltre, la considerevole fless ibili t à di impiego della 
VI fl otta come elemento di intervento e cioè di inci­
denza non solo sul _ piano militare, ma anche polit ico 
nei momenti di crisi in Medio Oriente e Nord Africa . 

Luglio-Settembre 1978 - anno Xl , n. 3. 

Queste aree sono ufficialmente fuori dell 'area di 
responsabilità della Nato, tuttavia rientrano nell'area 
di controllo degli Usa. E non va neppure sottovalutato 
il fatto che I'Urss, con il completamento della costru­
zione delle quattro portaerei della classe " Kiev , sa­
rà in grado di costitui re nel Mediterraneo una " ta­
sk-force , di tipo, anche se non minimamente para­
gonabile per dimensioni e per potenza, simile a quell a 
americana. L'Urss potrà così rafforzare la sua presen­
za navale nel Mediterraneo ampliandone le possibi l ità 
di intervento . E' stato anche obiet tato che le basi a 
terra riducono la flessibilità di imp iego e sono parti ­
colarment e vulnerabil i all'offesa aerea. Infi ne le basi 
potrebbero non essere disponibili e utilizzabili se i 
paesi alleati sui cui terr itori esse sono dislocate de­
c idessero che le controversie o il confronto t ra le due 
superpotenze non r ientrino tra quelli cont emplat i da l 
trattato del Nord-At lant ico. 
Quanto agli aspetti politici sul futuro della Nato la 
discussione ha toccato essenzialmente i conflitti che 
potrebbero svi lupparsi ne i vari paes i de llo scacchiere 
mediterraneo. Infatt i sembra magg iormente prevedibi­
le che le cr isi nel fianco Sud possano nascere non 
da un confronto Nato-Patto di Varsavi a, quanto piut­
tosto da cr isi mediterranee " est erne , ai due bloc­
chi: post-Tito in Jugoslavia, nuovo conf litto in Medio­
Ori ent e, cr isi t ra A lgeria e Marocco per la M auri t a­
nia, o da altre cris i esterne destabil izzanti che si ve­
rif icassero in paes i non mediterranei: Arabia Saudita, 
area del Mar Rosso e de ll 'Oceano Ind iano. 
In ambedue i casi la Nato si troverebbe di fronte a 
sce lte particol armente complesse e diffic ili. L'at t eg­
gi amento dei paesi europei sarà determinante a se­
conda delle politiche che seguiranno verso i paesi 
arabi e verso quelli afr icani. Saranno al t resì detenll i­
nanti gli interess i economici nell 'area della cri si, i 
rapporti con gli Stati Uniti e l'inf luenza delle loro 
eventual i press ioni , la sol idità dei governi in cari ca e 
la loro possib i lità di assumere responsabilità e pren­
dere deci sioni anche se impopolari. Il problema del 
pet rolio sarà poi fondamentale per le scelte definiti ­
ve. Tuttav ia la cr is i nel f ianco Sud della Nato potreb­
be anche nascere per cri si interne all 'Alleanza, come 
un conflitto fra Grecia e Turchia per la questione di 
Cipro o per il contenzioso circa la piattaforma egea. 
In questi casi è assai probabile che la Nato sia in 
grado di influire sulla soluzione pos itiva deg l i event i. 
In conclu sione nel f ianco Sud della Nato esiste una 
maggiore vulnerabil ità dell 'Alleanza imputabile al­
l'instabi l ità delle si t uazioni interne dei paesi mediter­
ranei dell'A lleanza, piuttosto che a una superiorità 
de ll e forze mi lit ar i del Patto di Varsavia, come è 
invece nel set tore settentr ionale e centrale. 
Nell'attuale quadro med iterraneo gl i Stati Uniti sono 



consapevoli di dover mantenere una loro presenza 
nell'area per far fronte a esigenze e situazioni contin­
genti di crisi che esulano dalla responsab ilità ufficia­
le delia Nato, ma interessano il mantenimento di un 
equilibrio globale di potenza. Nello stesso tempo so­
no consci che, proprio per quelle contingenze, po­
trebbe venire a mancare, al momento opportuno, il 
necessario o almeno utile supporto logistico da parte 
degli alleati (disponibilità di aeroporti di scalo per 
eventuali ponti aerei, di infrastrutture portuali, etc.) . 
Ciò li potrebbe spingere a cercare soluzioni alternati­
ve, sia creandosi un'indipendente capacità di suppor­
to che elimini la necessità di disporre di basi a terra, 
sia rivedendo la dislocazione e l'entità delle loro for­
ze, sia rielaborando i piani di contingenza per un 
intervento nelle zone di presumibile crisi, alla luce 
dei possibili mutamenti all'interno dei paesi del fian­
co Sud o dei presumibili atteggiamenti degli altri 
alleati europei. Vi è inoltre il problema di quanto sia 
teorica o reale la possibilità di intervento della VI 
flotta di fronte a crisi esterne alla Nato, con o senza 
il supporto degli alleati, e quali siano i livelli di 
"violenza, ipotizzabili e quindi gli effettivi limiti alla 
flessibilità di azione fornita agli Stati Uniti dalla pre­
senza delle sue forze navali nel Mediterraneo. 
Tutti i partecipanti hanno convenuto che è importante 
realizzare atteggiamenti più coerenti tra gli Stati Uniti 
e gli alleati europei per quanto riguarda le crisi extra­
Nato, che non coinvolgono direttamente o indiret­
tamente l 'area mediterranea. Una coerenza che dipen­
de anche dalle diverse percezioni della "minaccia, 
da parte degli Stati Uniti e all'interno della stessa 
Nato europea, da parte dei paesi del Centro e del 
Sud; una diversa percezione che ha una influenza 
sulle priorità delle scelte europee di fronte a tali 
crisi. Questa maggiore coerenza di atteggiamenti po­
trebbe, sul piano " operativo "• concretizzarsi in una 
pianificazione di contingenza, o in una serie di princi­
pi politici, discussa, coordinata e approvata, almeno 
nelle sue linee essenziali, in modo che non si creino 
divergenze di poi itica, atteggiamenti contrastanti, in­
comprensioni, fratture tra Stati Uniti e alleati europei. 

Ciò fornirebbe agli Stati Uniti e agli stessi paesi 
europei, una maggiore flessibilità di azione che po­
trebbe servire come fattore deterrente rispetto a una 
ulteriore espansione dell'attivismo internazionale del­
l 'Unione Sovietica . 
l due Istituti (lai e liss) alla luce del dibattito assai 
animato e stimolante hanno convenuto di approfondi­
re le ricerche in corso sugli argomenti sopra esposti 
e di convocare un secondo convegno nella primavera 
del 1979. 

Un Seminario sulla 

" Nuova divisione internazionale del lavoro n 

Neila serie degli incontri bilaterali con il Royallnstitu­
te for lnternational Affairs (Chatham House) di Lon­
dra, l'lai ha organizzato quest'anno, dal 25 al 27 mag­
gio, un seminario internazionale sulla " nuova divisio­
ne internazionale del lavoro"· L'incontro a cui hanno 
partecipato circa 25 studiosi di problemi economici e 

uomini politici, italiani e inglesi si è tenuto a Siena 
con il contributo e la collaborazione del Monte dei 
P aschi. 
Nella prima sessione sono state esaminate le opzioni 
che si aprono per Italia e Inghilterra, in relazione al 
mutamento in atto della divisione internazionale del 
lavoro. Gli autori del documento presentato - Paolo 
Guerrieri e Giacomo Luciani - che è parte di una 
r icerca in corso all' la i, hanno individuato il punto di 
frattura rispetto ad un vecchio ordine economico in­
t ernazionale nella crisi che ha investito i paesi in­
dustrializzati (sostanzialmente i paesi Ocse) all'inizio 
degli anni '70 dopo l'improvviso aumento del prezzo 
del petrolio e di altri prodotti di base . 
Un lungo e difficile processo evolutivo verso un nuo­
vo ordine economico è iniziato negli ultimi anni, ma 
di esso non è possibile oggi riconoscere i lineamenti 
fondamentali. Il superamento della crisi richiede in­

fatti importanti modifiche della struttura della do­
manda complessiva dei paesi dell'area industrializza­
ta, che comportano mutamenti nelle tecniche di pro­
duzione e più in generale sull'offerta della produzione 
industriale. La necessità di un processo di r istruttura­
zione delle attività produttive costituisce la ch iave 
interpretativa delle possibili evoluzioni degli equilibr i 
economici internazionali negli anni futuri, soprattutto 

per ciò che concerne la divisione internazionale del 
lavoro industria le. 
Gli autori passano poi all'anal isi di alcuni elementi 
determinanti per lo sviluppo delle strutture industrial i 
dei vari paesi: le richieste di un nuovo ordine econo­
mico avanzate dai paesi del Gruppo dei 77 (i paesi in 
via di sviluppo) in contrappos izione ai paesi membri 
deii'Ocse; il ruolo degli Stati Uniti e dei paesi della 
Comunità europea sul.la definizione di un nuovo ordi­
ne economico. 
Il quadro prefigurato è di intensa conflittualità e con­
correnza a tutti i livelli; in esso si dovrebbero verifica­
re ancor più che in passato numerose occasioni per dei 
mutamenti improvvisi e profondi. Le armi contrattuali 
che alcuni paesi del Gruppo dei 77 possono utilizzare 
sul negoziato con i paesi Ocse - la disponibilità di 
petrolio, l'indebitamento, la pressione commerciale 
- pongono questi ultimi in una posizione difensiva , 
nel senso che i paesi industrializzati dovranno trovare 
alla penetrazione commerciale nei mercati dell'area 
industrializzata dei paes i del Gruppo dei 77 una solu­
zione alternativa alle politiche protezionistiche fino 
ad ora adottate. Il protezionismo infatti comporta una 
serie di implicazioni che urtano gli interessi strategi­
ci dei più forti tra i paesi Ocse, e degli Stati Uniti in 
particolare. Gli autori mettono così in luce le ragioni 
d'ordine politico prima che economico che impedi­
scono agli Usa di opporre un rifiuto totale alle istanze 
di alcuni paesi emergenti. Ne deriva che gli Stati 
Uniti si troveranno costretti a sacrificare gli interess i 

di gran parte dei paesi dell'area industrializzata, per 
dare una risposta almeno parzialmente positiva alle 
richieste del Gruppo dei 77. Un fatto che non può che 
aumentare le possibilità di conflitto a livello commer­
ciale e soprattutto monetario all'interno del! 'area 
Ocse. 



Per quanto riguarda il ruolo della Comunità europea 
nel quadro economico internazionale delineato nel 
documento, esso è strettamente legato al futuro del 
processo di integrazione europea. In tal senso gli 
autori ritengono che gli aspetti politici del problema 
assumano un rilievo preminente rispetto a quelli eco­
nomici. Così a meno di un salto di qualità sul piano 
politico-istituzionale della Comunità nel prossimo fu­
turo i paesi europei nel loro complesso non potranno 
giocare un ruolo autonomo nella dialettica fra i paesi 
del Gruppo dei 77 e i più forti paesi industrializzati. 
Di conseguenza il tasso di sviluppo complessivo del­
l'area comunitaria verrebbe necessariamente a ridur­
si rispetto al passato. In questo ambito, la maggiore 
incognita dei possibili sviluppi dell'economia interna­
zionale nel prossimo periodo è rappresentata dall'evo­
luzione dell'integrazione comunitaria. 
!n questo quadro Italia e Inghilterra come anelli debo­
li della catena devono sviluppare politiche coerenti 
coi mutamenti internazionali in corso. Nelle altre due 
sessioni del seminario sono state analizzate le situa­
zioni nei due paesi. 
Anche la Gran Bretagna, come l'Italia, ha duramente 
sofferto per l'evoluzione nel contesto economico in­
ternazionale, anche se l'impatto della crisi a livello 
politico sembra essere stato ben diverso da quello 
che si è registrato in Italia. Indubbiamente, vi sono 
fra i due paesi numerosi tratti in comune, e ciò ha 
reso l'analisi comparativa particolarmente interes­
sante. 
L'Italia, carente di materie prime e fonti di energia, 
non può più puntare ad uno sviluppo basato sui bassi 
costi, come nel primo ventennio del dopoguerra. Si 
impongono quindi scelte definitive sia sul piano della 
tecnologia che dei settori produttivi. Nel corso del 
dibattito è stata perciò sottolineata la necessità che 
da parte italiana si ponga maggiore attenzione al con­
testo internazionale nel momento in cui si formulano 
le principali scelte di politica economica. Qualche 
dissenso è emerso fra i partecipanti italiani circa 
l'importanza relativa da attribuire ai fattori esterni ed 
a quelli interni . Alcuni hanno affermato che un'ecces­
siva attenzione al contesto internazionale rischia di 
far dimenticare il problema ritenuto fondamentale, 
cioè le scelte ed il comportamento del sindacato e la 
dinamica del costo del lavoro. 
A questi problemi era soprattutto dedicato il contri­
buto presentato da parte inglese, autore Walter Eltis, 
professore ali 'Università di Oxford . Eltis ha concen­
trato la sua attenzione sul fenomeno del mutamento 
del rapporto fra occupati in attività e servizi dello 
stato che vengono forniti gratuitamente ai cittadini ed 
il complesso dei lavoratori occupati. La percentuale 
degli occupati le cui retribuzioni dipendono intera­
mente dal prelievo fiscale è in continuo aumento in 
Gran Bretagna, e questo genera delle tensioni nella 
distribuzione del reddito, e conduce a parlare di una 
economia in via di « deindustrializzazione "· 
Si può dunque certamente rilevare una differenza di 
enfasi fra il punto di vista italiano e quello inglese: il 
secondo sembra essere relativamente meno preoccu­
pato del contesto internazionale, e maggiormente 
preoccupato dell'evoluzione economica interna. In 

parte questo riflette la diversa esperienza del dopo­
guerra: da parte inglese tutto il periodo del dopoguer­
ra è stato caratterizzato da un contesto internazionale 
negativo, perché l"la visto il graduale, ma rapido 
smantellamento di uno dei massimi imperi della sto­
r ia ; mentre per l'Italia il contesto internazionale è 
stato largamente favorevole fino alla fine degli anni 
'60. Oggi, paradossalmente, la posizione internaziona­
le della Gran Bretagna sta al contrario migliorando 
grazie al petrolio del Mare del Nord, anche se nessu­
no si fa soverchie illusioni sulla durata dei benefici 
che ne possono derivare. 
Per l'Italia i problemi interni sono sempre esistiti, ma 
poiché il contesto internazionale è entrato in una fase 
negativa, è opportuno che il nostro paese si schieri a 
favore di un nuovo ordine econom ico internazionale 
che contempli accordi di stabilizzazione dei prodotti 
di base, il rafforzamento delle istituzioni internaziona­
li e la nascita di aree regionali di interscambio in 
grado di assorbire l'incremento dell'offerta di prodotti 
industriali dei paesi emergenti . 

la standardizzazione degli armamenti nella Nato 

di Maurizio Cremasco 

Limitazioni imposte ai bilanci della difesa con incre­
menti annuali in termini reali d'acquisto sostanzial ­
mente nulli o addirittura decrescenti. Aumenti co­
stanti dei costi dei moderni sistemi d'arma, complica­
ti da fattori inflaz'ionistici e dal crescere, all'interno 
dei bilanci miliatri delle spese di mantenimento a 
scapito delle spese di ammodernamento. Preminente 
ruolo deterrente assegnato alle forze convenzionali 
nel contesto della dottrina della risposta flessibile, 
incertezze e preoccupazioni per il potenziamento del­
le forze del Patto di Varsavia. In questo quadro il 
tentativo dell'Alleanza atlantica di migliorare la pro­
pria difesa ed evitare l'enorme spreco di risorse do­
vuto a una troppo diversificata e non razionalizzata 
produzione di armamenti, attraverso l'interoperabilità 
e la standardizzazione. Il primo libro italiano su uno 
dei più dibattutti, controversi e importanti problemi 
della Nato . 

Società editrice Il Mulino - Bologna. 

Industrializzazione e integrazione del mondo arabo 

di Abdelwahab Boudhiba, Zvi V. Hershlag, Samir Mak­

disi 

Questo volume ospita tre saggi, il primo di uno stu­
dioso israeliano e gli altri di due studiosi arabi, che si 
occupano di aspetti diversi di un elemento chiave per 
lo sviluppo economico dei paesi arabi, cioè della coo­
perazione e dell'integrazione economica fra i paesi 
arabi. Il primo studio esamina le strategie dell'indu­
strializzazione del mondo arabo, negli aspetti naziona­
li e in quelli regionali. Il secondo considera la que­
stione della cooperazione economica interaraba, i ten­
tativi fatti finora, le prospettive, i fattori che la favo­
riscono e gli ostacoli. L'ultimo fornisce un quadro dei 
movimenti arabi di manodopera, sia di quelli che si 



dirigono verso l'Europa che di quel li che si di ri gono 
verso altr i paesi arabi. Benché gli studi raccolt i nel 
volume siano di carattere economico, emerge con 
nettezza la natura essenzia lmente politica del pro­
blema della cooperazione interaraba. Differenze di 
regimi e di ideologie , rivalità, disparità nello svi luppo 
e nelle relazioni estere limitano innanzitutto i movi­
menti di manodopera, ma rendono difficili anche i 
movimenti di capitali, in un'area in cui chiaramente i 
flussi commerc iali non possono, secondo quanto è 
stato sperimentato in altr i casi , fo rn ire la pr ima base 
di una cooperazione adeguata. Nondi meno, numerose 
appaiono anche le opportunità e, sullo sfondo, emerge 
con ch iarezza i l ruolo che l'Europa e gl i al t r i paes i 
indust rializzati potrebbero svolgere . 

Società editrice Il Mu l ino - Bologna . 

La distensione dopo la distensione? Un rapporto 
alla Commissione tri!aterale 

In un mondo in cu i l 'enorme complessi t à dei prob lemi 
(energia, ecologia, control lo degli armamenti , etc. ) 
porta gli stati ad una sempre più accentuata interdi ­
pendenza, la quest ione dei modi con cui affrontare e 
gestire la col laboraz ione con i paesi comun isti assu­
me un r i l ievo part ico lare. In campo politico il bi nomi o 
rivalità-negoziato e in campo econom ico il binomio 
competizione-cooperaz ione non esauriscono t ut t e le 
opzioni ma rappresentano i limiti entro cui è poss ibile 
t rovare va lide so luz ion i che coinvol gano più o meno 
direttamente e ampiamente Unione Sov ieti ca e Re­
pubbli ca popol are cinese . Il volume comprende due 
rapporti a t re man i , preparati per la Commiss ione 
t ril atera le a opera di studiosi europei, americani e 
giappones i. Un vo lume di st imolo all a r if lessione sui 
temi del rapporto Est-Ovest in un momento in cui la 
dist ensione sembra essere entrata in cri s i. 

Società editr ice Il Mulino - Bologna. 

Il governo dell'economia europea 

a cura di Gianni Bonvicin i e Joseph Sassoon 

Il . libro che qui proponiamo è frutto di un accordo di 
collaborazione tra la Fondazione Agnelli e l'lai ed 
appare qu indi nelle edi zioni della Fondazione. La ri ­
cerca , che è stata condotta per l'lai da Gianni Bonvi­
cini e Joseph Sassoon, ha inteso analizzare i principa­
li prob lemi che si pongono nel governo dell'economia 
europea, le di vergenze strutturali nelle evoluzioni e­
conomiche dei paesi comunitari , il ruolo degli attori 
istituzionali nell e decisi oni di politica economica, il 
grado di consensi nella gestione dei rapporti econo­
mici e l 'atteggiamento delle forze po litico-sociali nel­
la valutazione degli obiettiv i da raggiungere in sede 
nazional e ed a livello del la Comunità . 
Questi argomenti àppaiono oggi di grande attual ità, 
nel momento stesso in cui a l ivel lo europeo si cerca 
di riprendere il discorso dell a Unione econom ica e 
monetari a della Comun ità e in cui a l ivel lo naz ionale 
si fanno grandi sforzi per arrestare la crescente ingo­
vernabil ità delle economie, rendendo al contempo più 
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compatibi l i gli andamenti di c iascuno stato con quel li 
dei propri part ners. 
Lo studio si art icola in otto capitoli . Il primo e l 'ultimo 
acl opera dei curatori della r icerca , trattano ri spetti ­
vamente dell e divergenze economiche e politico-i sti ­
tuzional i nell a Cee da una parte , e de lle prospettive 
della integrazione europea con part ico lare riguardo al 
ruolo della Comunità nel controllo dell e divergenze, 
da l l 'altra. 
Gli altri sei capitoli sono dedicati ai seguenti t emi: i 
paesi della Cee nella divis ione internazionale del la­
voro, di Fabrizio Onida della Università Bocconi di 
Milano; la riconversione industriale nei paesi della 
Cee, di Enzo Pontaro!lo dell 'Università cattolica di 
Milano; le modifi cazioni strutturali del mercato del 

~ lavoro nei paesi della Cee, di Gaetano Speranza, fun­
zionario della Commi ss ione della Cee ; gli interventi 
dello stato nell e economie europee, di Guido Rey 
dell'Università di Urbino e di Roberto Convenevole 
dell 'Università di Roma; la politica della spesa e la 
politica fi sca le come strumenti di consenso in Euro­
pa, di Giuliano Amato dell'Università di Roma; la 
politica dei redditi in Europa, di Richard Wal ke r, col­
laboratore dell 'lai. 

Fondazione Agnelli - Torino. 
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L'Italia e la Cee: un'analisi empirica 

La partecipazione dell'Italia al processo di integra­
zione della Comunità europea costituisce sempre di 
più un rebus sia per i nostri partners che per la 
nostra classe politica. Oggi ci troviamo ·in una situa­
zione di frontiera sia per quanto riguarda l'allarga­
mento della Comunità sia per l'adesione al nuovo si­
stema monetario europeo. 
E' nata così l'esigenza di fare un bilancio della nostra 
partecipazione alla Cee. Il presidente del Consiglio 
Andreotti ha invitato all'inizio dell'estate il Cnel a 
procedere ad una analisi globale, quantitativa e poli­
tica, della partecipazione italiana alla Comunità. 
A sua volta il Cnel ha aff.idato allo lai la parte di 
analisi quantitativo-statistica. 
Il rapporto del gruppo di ricerca dell'fai presenta un 
insieme di dati che consentono di valutare empi r ica­
mente la partecipazione dell'Italia alla Comunità. 
Come mettono in luce gli autori questo tipo di rap­
porto presenta alcuni limiti, il primo dei quali è che 
non tutti gli aspetti della partecipazione italiana alla 
Comunità europea si prestano ad una analisi stati­
stica. Per esempio per i benefici che se ne traggono 
per lo sviluppo politico interno del paese o per la 
stabilità internazionale . Il secondo limite è che dopo 
vent'anni dall'entrata in vigore del Trattato di Roma 
non è possibile isolare " l'effetto , Comunità con tec­
niche statistiche. Sopr attutto non avendo ,, scenari di 
confronto , su cui basarlo. Il terzo limite è che non 
si può supporre l'Italia come semplice oggetto pas­
sivo nei rapporti con la Comunità: la responsabilità 
dei risultati che si sono verificati ·in questi anni è da 
attribuire sia al comportamento italiano che a quello 
comunitario essendo mutualmente dipendente. Quin­
di il rapporto vuole essere una semplice "descrizione 
quantitativa della partecipazione italiana alla Comuni­
tà europea , cioè una descrizione e un'analisi degli 
andamenti di quelle variabili che si presume siano 
state maggiormente influenzate dal processo di inte­
grazione. 
Il rapporto è suddiviso in quattro parti: 
1) flussi di bilancio fra la Comunità e i paesi mem­

bri e la situazione del settore agricolo; 
2) settore manifatturiero, con prevalente interesse 

al commercio intereuropeo di prodotti manufatti; 
3) alcuni confronti fra indicatori di benessere; 
4) andamento delle variabili-chiave a livello regionale. 
Sul punto 1) si premeue che la caratteristica preci­
pua del '' bilancio, comunitario è quella di essere 
dominato dal capitolo relativo alla politica agricola: 
1'88% delle spese nel periodo 1962-76. La spesa del 
Feoga è aumentata molto rapidamente: la sezione ga­
ranzia è passata da 1514 milioni di uc nel 1971, a 
4856 milioni nel 1976; la sezione orientamento da 200 
a 264 milioni. La spesa Feoga-garanzia appare con­
centrata a due gruppi di prodotti: cereali e riso, latte 
e prodotti lattiero-caseari. Questa concentrazione mo­
stra la situazione di rigidità che non lascia molto 
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margine di discussioni sulle decisioni di bilancio. 
La posizione italiana è stata di ricercare modifiche 
negli automatismi che regolano la politica di soste­
gno dei prezzi e anche di chiedere che maggiori fondi 
fossero attribuiti alla sezione orientamento per av­
vantaggiarsi dei finanziamenti di tale sezione. Tutta­
via si nota un crescente divario fra le somme stan­
ziate dalla s•ezione orientamento a favore dell'Italia 
e le somme effettivamente sborsate. 
Nella sezione garanzia l 'andamento dei flussi di bilan­
cio netti per l'Italia ha avuto un netto miglioramento 
nei due quadrienni 1968-72 (saldo attivo pari a 85,4 
milioni di uc) e 1973-76 (saldo attivo pari a 62,5 mi­
lioni di uc). 
Gli autori del rapporto a questo punto attirano l'at­
tenzione sugli effetti negativi che l ' instabilità mone­
taria ha avuto sulla politica agricola comunitaria, con­
cepita per .un mondo di cambi fissi, instabilità che ha 
reso assai oneroso per l'agricoltura italiana il sistema 
dei prezzi e dei montanti compensat ivi. 
Nel complesso, le strutture agricole italiane del pe­
r iodo di esistenza della Comunità sono rimaste rela­
tivamente stabili, evolvendo meno di quelle dei no­
stri partners. Di questo andamento negativo, che ha 
influito anche sulla politica agricola comune, va dato 
certo un giudizio politico, ma è chiaro che l'atteggia­
mento itali ano verso la politica agricola comune non 
potrà in f uturo prescindere dall'arretratezza delle no­
stre strutture . 
2) Parlando del '' settore manifatturiero , gli autori 
premettono che scopo fondamental e della Comunità 
europea era il vantaggio che sarebbe der ivato all'in­
dustria con l'abolizione degli ostaco li tariffari. Perciò 
in questo settore si descr ive l'evoluzione nella strut­
tura del commercio estero italiano, che è assai diver­
gente se si consi dera il mercato comunitario e il re­
sto del mondo. 
l dati riportati · nel documento mettono in luce due 
diversi criteri interpretativi: a) le imprese italiane 
sono più competitive sui mercati mondiali che su 
quelli europei per i prodotti ad alto contenuto di 
tecnologia; b) il principale effetto della Comunità è 
la maggiore protezione che essa concede ai prodotti 
tecnologicamente maturi che noi riusciamo a espor­
tare negli altri paesi comunitari. Accanto agli aspetti 
commerciali vanno considerati anche gli inve-stimenti 
diretti internazionali, in particolare quelli americani, 
nei paesi europei. Nel complesso risulta che il nostro · 
paese non ha esercitato una forte attrattiva sugl i in­
vestimenti internazionali, soprattutto dopo il 1965. Le 
imprese multinazionali hanno seguito una strategia 
di attenz·ione ai singoli mercati nazionali, localizzan­
do gli impianti nel Centro Europa, vicino ai mercati 
più ricchi, senza però trascurare gli investimenti ef­
fettuati nelle regioni deboli della Comunità. 
Passando po·i ai dati di confronto disponibili, fra le 
strutture di alcuni settori industriali in Rft, Francia 
e Italia si nota che in Rft e Francia si è determinato 
un fenomeno di ristrutturazione produttiva che ha por-



tato ad aumentare le unità locali medie e medio-gran­
di, mentre in Italia tende a consolidarsi il ruolo delle 
industrie minori. L'industria tedesca tende poi a di­
venire sempre più uniformemente concentrata, men­
tre in Italia si è consolidata negli anni '60 la separa­
zione tra settori molto concentrati e settori a bassa 
concentrazione, rafforzando la struttura dicotomica 
del settore manifatturiero italiano. 
3) In quest.a parte viene segnalato come l'andamento 
divergenl:e fra i vari paesi europei dei dat i sulla "si­
tuazione sociale , è conseguenza di decisioni di spesa 
prettamente nazionali. 
Viene inoltre rilevato che la libera circolazione degli 
uomini e delle idee ha omogeneizzato i livelli di per­
cezione dei bisogni sociali necessar i, pi l.1 rapidamen­
te di quanto non abbia omogeneizzato le strutture 
economiche sottostanti (edilizia, ospedali, ecc.). 
4) Questa parte dedicata alla " struttura economica 
regionale , della Comunità è la più estes.a e detta­
gliata e indica due elementi: la descrizione delle 
diversità fra regioni in base alla struttura economica 
e l ' individuazione dei "trends , evolutivi di queste 
strutture. Vengono poi evidenziati quattro punti di 
classificazione: l'evoluzione delle specializzazioni pro­
duttive per le quattro macroregioni italiane (Nord­
Ovest, · Nord-Est, Centro e Sud) , l 'aumento della di­
spersione geografica, cioè una tendenza alla diffu­
sione dell'occupazione industriale (viene qui messo 
in luce come nella maggior parte dei settori indu­
striali la despecializzazione del Sud è in diminuzione, 
mentre la crescente specializzazione in agricoltura 
indica che l'esodo da questo settore è stato meno 
rapido della media comunitaria); l'andamento del red­
dito pro-capite e delle sue tre determi nant i fonda­
mentali: la produttività, l'occupazione e la popolazio­
ne. Sulla elaborazione dei dati r iguardanti questa ul­
ti ma parte c:J.el r·apporto, gli autori attirano l'attenzione 
sull'andam ento della bilancia commerciale per le quat­
tro macroregioni italiane calcolate come resi duo sulla 
base de i conti economici regionali . Dalla lettura emer­
ge che non esiste un problema di debolezza dell'eco­
nomia italiana in generale, ma solo di debolezza del­
l'economia meridionale. Ma viene anche sottolineata 
l'entità dei trasferimenti reali che avv•engono tra ·le 
diverse regioni italiane, entità che esiste anche se 
il risultato ottenuto può apparire inadeguato rispetto 
alle risorse impiegate. 

Un convegno sulla distensione e la sicurezza 
in Europa 

L'Istituto affari ·internazionali (lai) e I'International 
Communication Agency (!ca) - già Usis - hanno 
organizzato a Napoli il 1° e 2 dicembre, presso la se­
de del Comando Nato del Sud Europa , un convegno 
internazionale dedicato ai " Rapporti Est-Ovest e si­
curezza in Europa "· 
Il convegno, a cui hanno partecipato esperti ital'iani 
e stranieri, giornalisti, parlamentari, ufficiali del Co­
mando Nato, si è articolato in quattro sessioni e quat­
tro relazioni: :" DistenS'ione ed equi·librio Est-Ovest, 
(Robert Osgood); " l negoziati sul controllo degli ar­
mamenti , (Uwe Ner.lich); " Il Patto di Varsavia nel­
l'equilibrio Est-Ovest, (John Erickson); " Il fianco 
Sud della Nato nell'equi·librio Est-Ovest,; (Maurizio 
Cremasco). 
Robert Osgood (rettore dell'Università Johns Hop­
kins di Washington) parlando delle attuali · linee di 

tendenza dell'equilibrio Est-Ovest ha sostenuto che 
esse sono il risultato dei successi e dei fal•limenti 
della strategia del "contenimento "· Una strategia 
che, se ha impedito che l'Unione Sovietica estendes­
se il suo controllo al di là dei confini raggiunti nel 
1945, non ha rallentato ·il crescere della sua potenza 
militare o impedito la proiezi·one di tale potenza nelle 
aree di crisi del Terzo mondo. 
Dopo aver sottolineato che i metodi e il significato 
stesso di contenimento si sono divers'ificati per l'in­
cidenza dei fattori commerciali, monetari ed energe­
tici sulla struttura dei rapporti internazionali, Osgood 
ha affermato che al di là dei dati, preoccupanti, del­
l'equilibrio mii'itare, cioé in termin i di equilibrio glo­
bale, l'Unione Sovietica mostr·a elementi di debolez­
za : i limiti strutturali del suo sistema economico e il 
suo relativo isolamento dal contesto mondiale, la 
scarsa coesione all'interno del suo blocco, l'emerge­
re della Ci na, la !.imitata attrazione, sul piano ideolo­
gico, esercitata in campo internazionale. D'altra par­
te, l 'Ovest ha i suoi punti di debolezza nelle instabili­
tà interne di molti paesi e nelle persisrenti difficol­
tà della sua economia. 
Per il mantenimento e il r·afforzamento dell'equilibrio 
Est-Ovest, Osgood ha individuato una linea di azione 
per i paesi occidentali che consiste nel mettere ordi ­
ne all'interno delle proprie strutture, coordinando gl i 
interventi tesi a risolvere i problemi economici, poli ­
tici e. sociali; sforzarsi di anticipare e mediare quelle 
situazioni di cr isi e di ·instabilità suscettibi•li di attira­
re l'intervento sovietico ; perseguire giusti e bilancia­
ti accordi di controllo deg·l i armamenti; adottare me­
tod i più diretti per contenere l 'espansionismo sovie­
tico, sia con l'utilizzazione deg.li st rumenti del " lin­
kage , (collegamento tra concessioni in campo eco­
nomico e tecnologico e politica sovietica meno av­
venturistica), evitando tuttavia un impiego troppo 
spregiudicato, s·ia , preferibilmente, coinvolgendo l'U­
nione Sovietica in un ruolo più responsabile e coo­
perativo per •la risoluzione dei grossi nodi interna­
zionali; realizzare situazion i regionali di stabilità, do­
tandosi di una forza militare tale da non subire inti­
midazioni o ricatti. 
Uwe Nerlich - dell'Ist ituto di SGierize politiche di 
Ebenhausen - ha manifestato molte perplessità e 
riserve sulle t rattative Salt insistendo su alc.uni con­
cetti fondamentali. L'aumento delle forze strategiche 
dell'Unione Sovietica ha fatto perdere agl i Stati Uni­
ti la loro flessibi l ità strategica e il negoziato Sal t 
pone dei limiti ad ogni tent ativo americano di rigua­
dagnare tale flessibilità. Esistono dubbi sul·la uti lità 
politica del Salt 2, i l quale sembra sempre più essere 
perseguito per se stesso, con una im postazione basa­
ta non su ciò che può essere ottenuto per mezzo di 
un accordo, ma su ciò che è possibile accettare pur 
di raggiungere un accordo. l Salt 3, se mai inizieran­
no, verranno negoziati nell'ambito di un progr·amma 
restrittivo e forse dannoso per gli interess·i dell'Al­
leanza . La sicurezza dell'Europa occidenta le verrà in­
fluenzata dagli accordi Salt più diret tamente di quella 
americana, nell·a misura in cui essi limiteranno !.a ca­
pacità di " escalarion , della Nato, in altre parole , se 
limiter·anno la possibilità ·da parte dell'Alleanza di 
sostituire i '' Forward Based Syst ems , (Fbs) con 
mezz·i meno vulnerabili e più capaci. 
Ner lich ha ribadito che, per ovviare a questi inconve­
nienti, è necessario: dare preminenza alla moderniz-



zazione dei s·istem i eurostrategici o continentali ri­
spetto alla politica di trattativa, nel senso di basare 
le decisioni negoziali sulle esigenze di sicurezza de·I­
I'AIIeanza; mantenere la possibilità di spiegamento di 
missil·i « cruise , in Europa, per conservare la capa­
cità di " escalation , deHa Nato; ottenere che gli 
europei partecipino direttamente alla elahorazione e 
magari alla gestione dei Salt 3; insistere affinché i 
missili a gittata intermedia SS-20 siano inclusi nei 
Salt 3. 
Queste tesi sono state contestate da Adam Yarmolin­
ski - consigliere dell'Agenzia americana per il con­
trollo degli armamenti (Acda) - che ha difeso i ne­
goz·iati Salt come elemento stabi.lizzante e irrinunc·ia­
bile per un controllo degli armamenti strategici. 
John Erickson - profess·ore all'Università di Edim­
burgo e uno dei più autorevoli esperti mii'itari europei 
- ha fornito un quadro per molti aspetti anticonven­
zionale delle capacità militari del Patto di Varsavia, 
citando fatti e cifre talvolta inedite. 
Dopo aver messo in evidenza ·la mancanza di studi 
sugli strumenti mil·itari dei paesi est-europei (i loro 
programmi di armamento, la loro politica militare, la 
percentuale di risorse economich·e realmente assor­
bite dalle esigenze di di·fesa, il livello di prontezza 
operativa del·! e forze armate), Erickson ha sottol·inea­
to come molto spesso le anal•isi occidentali pecchino 
per eccesso, presentando un immagine distorta delle 
loro capacità belliche. Ha quindi toccato tre aspetti 
del Patto di particol·are interesse: la sua evoluzione 
dal 1969, anno del summit di Budapest, ad oggi; la 
sua effi-cienza; la affidabilità dei suoi membri in caso 
di confli·tto tra le due Alleanze. 
Nel complesso, ne è emersa una situazione caratte­
rizzata: dalla piena predominanza dell'elemento so­
vietico all'interno del Patto; da un'accentuata diversi­
ficazione tra le forze armate dei paesi est-europe·i ·in 
termini di effettivi, modernizzazione di armi ed equi­
paggiamenti , prontezza operativa; da una speci·alizza­
zione di compiti con una apparente disposizione delle 
forze sovietiche ad operare solo con unità particolar­
mente selezionate degli alleati; da diversi livelli di 
ammodernamento e standardizzazione dei mezzi a se­
conda dei paesi, in parte dovuti a limitazioni di ordine 
economico, ma con una tendenza a colmare le diffe­
renze in armamenti tra unità sovietiche e est-europee; 
infine, per quanto riguarda l'affidabilità, una situa­
zione caratterizzata dall'incertezza, data, da una parte , 
l 'alta profess·ional ità dei quadri delle forze armate 
est-europee, che induce a ipotizzare uno sforzo bel­
lico del Patto senza defezioni, e dall'altra, quelle mo­
tivazioni politiche ed economiche, a sfondo naziona­
listico, che potrebbero invece spingere a unéi marcata 
resistenza a seguire I'Un·i·one Sovietica in una sua 
eventuale avventuristica espansione verso Ovest. 
Maurizio Cremasco dell'Istituto affari internazionali 
ha parlato del fianco Sud della Nato. Dopo aver illu­
strato i parametri più caratteristici dell'equazione di 
sicurezza del Sud Europa: frammentazione dell'area 
in zone di possibile crisi tra loro distinte, ma non 
completamente indipendenti l'una dall 'altra; minore 
stabil·ità rispetto al Centro Europa, soprattutto per la 
possibilità che si verifichino momenti di tensione al­
l'esterno dei due blocchi, ma che potrebbero coin­
volgere le due superpotenze; vulnerabilità della Nato 
nel caso di una nuova frattura nelle relazioni tra Gre­
cia e Turchia; •importanza e predominanza del fattore 

navale, reso più complesso per la presenza di una 
consistente flotta sovietica - Cremasco ha tracciato 
un quadro dell'equilibrio militare tra le due Alleanze, 
evidenziandone i rispettivi punti di forz·a e di debo­
lezza, in una visione più ampi.a e articolata di que·lla 
ricavata da un'·analisi esclusivamente numerica de.lle 
contrapposte capacità militari. 
All'anal·isi militare è seguita quella politi'Ga, essenzial ­
mente centrata sui tentativi di penetrazione sovietica 
nei paesi mediorientali e- nordafricani e sulla parti ­
colare situazione della Jugos.lavia e sul loro signifi ­
cato nel contesto del·l'equilibrio mi litare nel Medi­
terraneo. 
Infine, il relatore ha proposto una serie di azioni tese 
a conservare e rafforzare tale equilibrio e la stabi ­
lità nell'area. Tra di esse, un ripensamento de.ll'equa­
zione militare più attenta alla mutata situazione e 
maggiormente proiettata verso una maggiore inte­
grazione delle forze alleate e una loro più diretta 
responsabilizzazione al mantenimento del libero pas­
saggio attraverso il Mediterraneo; una valutazione più 
consapevole dei collegamenti tra area medite·rranea 
e Golfo Persico , Mar Rosso e Oceano Indiano; una 
più stretta consultazione tra Stati Uniti e paesi euro­
pei sui problemi di sicurezza, specialmente per quelle 
eventuali crisi che questi ultimi tendono a valutare 
in termini quasi esc'lus·ivamente ,economici; un più 
articolato dialogo euro-arabo e euro-africano e un più 
attivo ruo lo della Cee, che vada oltre le iniziative 
economiche e po litiche; una magg·iore spinta verso 
forme di controllo degli armamenti •idonee a ridurre 
la contrapposizione militare nel Mediterraneo. 
Nel complesso, il dibattito, pur nella moltepl·icità e 
diversità dei punt·i di vista emersi nel corso delle 
discussioni, ha messo in luce una certa omogeneiUÌ 
di posizioni rispetto alle tesi presentate dai relatori. 

La Cee ii Sud Europa e i Paesi Arabi 

Un gruppo di ricerca dell'lai -coordinato da Roberto 
Aliboni - ha presentato un rapporto sugli " aspetti 
economici dei rapporti della Comunità europea con i 
paesi del Sud Europa e i paesi .arabi , al Convegno or­
ganizzato dal Movimento europeo su " La Cee e i pae­
si del Mediterraneo , tenutosi a Pal·ermo 1'8 e 9 
dicembre 1978. 
Quattro sono i punti affrontati nel rapporto d eli 'la i: 
1) la poi'itica comunitaria nel Medit err·aneo a partire 
dall'accordo di associazione con la Grecia, in vigore 
dal 1962; 2) ·i problemi posti dall'adesione dei paesi 
dei Sud Europa; 3) i rapporti col Mondo arabo e il loro 
sviluppo industriale; 4) la cooperazione in tema di 
inquinamento. 
La politica globale della Cee nel Mediterraneo ha per­
messo ai paesi del bacino di beneficiare di un accre­
scimento delle loro esportazioni grazie alle preferen­
ze commerciali contenute nei vari accordi. Grazie an­
che alla loro struttura industriale avanzata, mnlti di 
questi paesi sono in grado di entrare in una fase più 
matura delle loro esportazioni verso il mercato 
comunitario. 
Ne·i confronti invece dei paesi meno sviluppati, poi­
ché la crescita delle relazioni commerciali orizzontali 
appare come un fattore cruciale per i l loro sviluppo, 
la Cee ha rinunciato alle preferenze " inverse , chie­
dendo in cambio ·il trattamento della nazione più fa­
vorita ri spetto agl·i altri paesi industrializzati. 
Anche le esportazioni agricole sembrano essere sta-



te favorite, sebbene la natura protettiva dell·a politi­
ca agricola comune ponga numerosi problemi per la 
concorrenza con alcuni paesi membri della Cee, co­
me FranGia e Italia. La soluzione potrà essere trovaN~ 
in alcune riconvers ioni colturali nelle attuali regioni 
comunitarie. 
La presenza della Comunità nel Mediterraneo non 
corrisponde però a obiettivi chiari ed espliciti anche 
se la sua politica di cooperazione potrebbe costitui­
re un veico·lo di stabilità politica per i paesi mediter­
ranei e le consentirebbe di acquisire un ruolo inter­
nazionale di fronte alle superpotenze che sarebbe an­
che un importante fattore della propria integrazione . 
Il rapporto passa poi •all'esame dei problemi che si 
pongono con " l'adesione " dei paesi del Sud Europa 
evidenziando le difficoltà che questi paesi troveran­
no per le loro esportazioni di manufatti sul mercato 
comunitario in quanto dovranno affrontare la concor­
renza dei membri attuali della Cee; inoltre adottando 
la tariffa esterna comune saranno esposti alla con­
correnza dei paesi terz,i a bassi salari . Non so·lo, ma 
se non interverranno mutamenti sostanziali nella po­
litica agricola comune, si potrebbero produrre ecce­
denze agricole che potrebbero pesare a t al punto sul 
bilancio comunitario da lasciare poco spazio a spese 
di trasferimento di risorse e investimenti per lo svi­
luppo . Se questi sono gli aspetti negativi dell'adesio­
ne, essa comporta un tale problema di revisione e ap­
profondimento dei meccanismi della Comunità da im­
pegnarl a a modificare la politica agricola, a miglio­
rare e ampliare le politiche strutturali, tanto da risul­
ta re allo stesso tempo più efficace e più vasta . Si 
aprirà poi il problema della gestione coordinata del la 
economia europea ; l 'ingresso di paesi con forti disa­
vanzi di bilanci a commercial e, forte inflazi one e squi­
libri terri t oriali, rallenterà i l progresso sulla vi·a del­
l'Uem, ma imporrà alla Comunità un atteggiamento 
di iniziativa t ale da consent ire ai paesi candidati e 
alle regioni meno sviluppate, uno svil uppo pi ù ac­
celerato. 
L'adesione avrà ·poi degli effetti negativi sui paesi 
terzi, in particolare su quelli medite rranei per ·i qua!i 
lo spazio sul mercato europeo viene a restringersi 
molto, soprattutto per le produzioni agricole regi ona­
li. Per cui occorre anche qui uno sforzo per una rifor­
mulazione della politica mediterranea della Comunità. 
Infine il rapporto esamina le rel azioni dell a Comunità 
con i paesi arabi che, oltre che attraverso i singoli 
accordi della ·politica mediterranea, passano anche 
attraverso •i l dialogo euro-arabo. 
Sebbene rifletta tutte le contraddizioni e le reticenze 
dei rapporti polit·ici attuali fra paesi europei e arabi, 
il dialogo euro-arabo resta il quadro entro cu·i ·la Cee 
e la Lega araba hanno costituito la struttura per con­
sultarsi e negoziare. Nel suo ambito la parte più im­
portante è la cooperazione industriale, e in particola­
re il settore della petrolchimica che dovrebbe con­
sentire lo sviluppo dei paesi produttori di petrolio, 
che dovrebbe essere complementare a quello dei pae­
si arabi sprovvisti di petrolio. 
Questo settore di sviluppo che ha il suo mercato in 
Europ·a, dovrebbe portare ad una adeguata div·isione 
del lavoro a livello internazionale, altrimenti potreb­
bero sorgere gravi contrasti fra Cee e paesi arabi in 
quanto la Cee s·i troverebbe esposta a vendite con­
giunte di greggio e prodotti pe·trolchimici. E questo è 
forse il magg·ior problema all'interno del dialogo euro-
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arabo , sp·ec ialmente se l'approvvigionamento di pe­
trolio continuerà a essere escluso dal negoziato f ra 
arabi ed eu ropei. 
Se si agg·iunge l'intreccio deg l i interessi del le gran­
di compagnie e di taluni paesi arab i risul ta chiara la 
necessità di una costante cooperazione fra la Cee e 
i paesi arabi. 
Se l'analisi fin qui esposta ha visto una chiara bipar­
tiz ione nelle politiche che la Comunità deve perse­
guire nel Mediterraneo, verso il Sud Europa e verso i 
paesi arabi esiste una mater ia cata l izzatrice dell ' int e­
resse di t utti i paesi che geog rafi camente apparten­
gono al bac ino mediterraneo: la lotta cont ro l 'i nqu ina­
mento delle acque marine. 
Alla cooperazione nel settore ambi entale, che ha t ro­
vato nella convenzione di Barcellona (entrata in vigo­
re nel febbraio 1978) (1) i l suo fondamento , la Cee 
partecipa attivamente. A differenza dei problemi eco­
nomici d'insieme, che richiedono politiche distinte, 
esiste qui un caso , sebbene di rilevanza limitata, in 
cui occorre una politica unica per il Mediterraneo, 
operata dai paesi mediterranei. 

(1) Tale convenzione prende il nome della Conferenza di Bar­
cellona del febbraio 1975, promossa daii'Unep (U .N. Environment 
Program) e che si è poi sviluppata attraverso le Conferenze di 
Spalato, Venezia e Montecarlo. Ad essa partecipano tutti gli 
stati rivieraschi del Mediterraneo fino ai Dardanelli, con l'ec­
cezione dell'Albania e con la presenza della Comunità (è proprio 
la ratifica di questa che ha fatto il quorum minimo per l 'entrata 
in vigore). 
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